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A  T  T  O  PRIMO, 

SCENA   I.  3j 

Ameno  Villaggio.  Da  una  parte  Calino  di  J 
D.  Papirio.  :| 

Celindó ,  Leshlna ,  Chiaretta  e  Fabio  passeggiando , 
indi       Papirio  con  foglio  che  legge  . 

CeL  Les,)  IVT*^"        P^^  b^l  piacere 
Chid.Fab')  ±\  Che  In  villa  passeggiare 

Goder  dei  zrfRrettti 

Il  grato  sussurrar, 

E  adir  degli  angellecti 

Il  dolce  gorgheggiar . 
Pap.       Bravissimi   Qui  siete; 

Sentite,  e  strabilite. 

Un  ampio  manifesto 

Da  darsi  al  torchio  è  questt 

Per  far  al  mondo  celebra 

La  mia  felicità. 
CA/.-te^.CÉ;/.  Sentiamo  che  sarà 
Pap,        In  qnesco  giorno  fausto 

8i  «posa  Don  Papirio . 
Lcs.         (Che  vecchio  maledetto 

Che  rabbia  che  mi  fa.) 
P^p*        Si  sposa  Don  Papirio 

Signor  di  Monte  Ruvido 
CeL         (Ne  sento  auch'io  dispetto 

Per  ella  in  verità.) 
Pap.       Signor  di  Monte  Ruvido 

Con  la  contessa  nobile. 
Chi.        (li  colpo  è  un  po^  duretto 

Per  lei  lo  vedo  già.) 


t)\  Terra  Piana  eccetera . 
Fah        (N  ^o  date  bò  sospetto 

Signora  in  carità.) 
Pap.        Or  or  vi  mando  al  diavolo^ 

Sentir  rolete  o  nò. 
Tur?   Icrpeggiando  mi  rancio  nel  petto 
Gelo^iia  timore,  e  sospetto 
Ah  lo  sdegno  frenar  più  non  possc^ 
Che  fracasso  succeder  aràf 
Pap  E  bene  io  me  ne  vado  invisibiliuta 
Per  le  noize,  che  oggi  debbo  fare 
Golia  vaga  Contessa; 
5j  Les  (Non  posso  più,)  Che  dice 
^  Signore  invìsibilinm 
w  Con  quella  faccia  tosta  ? 

Si  ricorda  le  tenere  occhiatine 
^  Le  dolci  parolette, 
9)  E  di  farmi  sua  .«posa  la  promessa? 
9^  Or  come  in  campo  uscì  questa  contessa  ? 
9)  Fab.  Ma  via  giudizio. 
9)  Ghia  Eppur  questa  Contessa , 
99  Non  sappiamo  chi  sia... 
99  Gel  (  Quanto  è  maligna  !  ) 
9,  Péip.  Non  lo  sappiamo?  E  non  è  quasi  no  mese  , 
^9  Ch*  è  in  easa  mia  ?  Ghia.  'SI  ver  povera  ,  e  «ola 
99  Voi  r  accoglieste  j 
9>  Cd,  Perchè  fà  da  ladri 
9)  Nel  cammin  svaligiata       ^  pjp  IHadelresÉ^ 
99  Ella  mi  dice,  che  ha  diverge  prove 
99  D'essere  una  Contessa.  ^9  £  se  io  la  sposo 
Che  vanto  nobi^tade 

Di  un  lustro,  qaattro  me^i ,  e  giorni  sei, 
Quanto  più  cresceranno  i  quarti  miei  ! 
lejr,  Sibbeo  vi  cbk  wwemd 
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li  Barotid  del  fummo  à  dlnttaraJ 
Pap.  Oh,  che  irapertinentissima  creatara! 
Les,  Meschina  me,  che  cane?  mi  tradisce 
M'inganna,  e  mi  strapazza? 
Ma  senta;  quesca  cara  sua  Contessa 
Lei  non  l'avrà  da  povera  figliuola; 
Affatto,  affatto  io  ve  me  dò  parola. 
Caro  mio  bel  signorino 

Quanto  va  che  re  la  trucco? 
Siete  vecchio  cucco  cucco 
Sì,  sì,  sì,  sì,  sì. 
Ma  di  questa  ragazzina 
La  testina  ve  la  fa 
Era  mscito  il  si  or  Barono 
Con  quell'aria  da  buffone 
Ehi  di  qua  scortate  là. 
Eh  !  di  grazia  ci  spicciamo 
E  chi  siamo  già  si  sa. 
Riverisco  lo  sposino  ' 
Ah,  ah ,  ah  ,  ah  ,  ah  , 
Quanto  ridere  mi  fa. 
Ma  di  rabbia,  e  di  dispetto 
Se  qui  crepo ,  se  qui  scoppio 
Ei  dovrà  crepare  a  doppio 
Ve  lo  dico,  e  si  vedrà?  parte 
Pap.  Oh  !  che  persecuzione? 

Cosrei  farà  buttarmi  da  un  balcone. 
CeL  Eh  non  state  a  badare  alle  follie 
Della  ragazza,  ed  a  goder  pensate 
Colla  vostra  Contessa  in  unione. 
(Ma  tuo  nò,  non  sarà  sì  buon  boccone.)  par. 
Pap.  Dice  bene;  da  lei  men  vado  adesso. 

Fabio  ove  sei? 
JFUt.  Son  qui^  gli  ^engo  appresso,  parte c^a Pah. 


SCENA  IL 


Chiaretta» 

€hìa.  Ceìindo  ini  tradisce:  io  me  ne  avvedo, 
E  fo  r  indifferente  , 

Ma  di  sdegno  ne  fremo  internamento .  piirte 
S  G  E  N  A  III. 

Don  Spargirico  ,  indi  Chiaretùa^  e  Lesblns,  „ 

Tra  il  sapere  e  il  non  sapere 
Gran  distanza  io  non  ci  fò . 
Tutto  alfio  sta  nel  vedere 
Dove  vada  il  sì  e  il  nò . 
Sarà  ricco  e  rispettato 
Queir  insigne  letterata 
Che  sui  libbri  faticò  . 
Dice  il  savio ,  signor  si 
E  la  sbaglia  ;  signor  nò  . 
Creder  deggio  a  Glori,  a  Nice 
Quando  piange,  e  giura  ,  e  dice 
Che  amor  sol  per  me  provò . 
Oh  qui  poi...davver  non  sò 
Se  ci  vada  il  sì,  o  il  nb. 
Ecco  quel  che  ridotto 
Mi  sono  a  fare  per  la  gelosia  ! 
Io  la  Consorte  mia 
*  Lasciai  per  «n  sospetto 
E  dalla  patria  mia  lungi  ne  andai  . 
Come?  come  altri  molti; 
Che  non  avendo  inìpiego  al  p^'onrio  paese  ^ 


8 

Vanno  io  quel  d'altri  a  procacciar  le  ?pc» 
Io  però  porto  meco 

L  artc  mia  propria.  Unguenti,  cerottini» 

Terra  da  cavar  macchie , 

Zucca  pesta,  elisir  per  gambe  rotte ^ 

Lamini  per  la  nott^^,  acqua  da  topi  , 

Fò  il  Ciarlatano  io  somma,  e  lo  confèssa 

E  quanti  senza  dirlo  fan  lo  «tesso  I 

Ma  ecco  qua  due  persone.  Oìx  bella  cosa. 

Se  avrsse  o  bii>ogno 

Della  iucca  pestata,  o  degli  unguenti! 

ChLì  Oìi  che  bella  figura!  vedendolo 

Les.  Ah,  ah,  ah!      ridendo  ^  e  turandosi  là  boccor 

!>par.  Li  duole  i  denti? 
Presto  presto.*, 

les.  Fermate ... 

Ghia.  Nò,  non  T'incomodate... ah  ah  ab 
Leè.  Ah  ah  ah.  Ma  ki...tti  ah  ah 
Spar.  Ma  questo  ridere  , 

Signore  par  per  me  ! 
Lesb.  Nò  scusi  ,  ah  ah 
Chia.  Perdoni .  Ah  ah  ah . 
Spur.  Perdoniaao, 

Ma  a  che  gioco  giochiamo? 

Vi  duole  il  dente  o  nò? 
Les.  Nò  non  mi  duole , 

S  G  E  N  A  IV. 
Paplrio^  CelindOf  e  dcUt 
Pap.  Oh  disgrazia!  oh  rorina! 
Ch'ut.  Che  fu? 
Le:>'l\  Glia  avvenne  ? 
CeL  (Già  scoppiò  la  mina.)  , 
Pap.  Son  morto  ohimè  ] 

La  sposa  mia  adorati 
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La  mia  vaga  Contessa  , 

Sta  male  va  in  delirio,  e  quasi  ossessa! 
Cel  Oli  cosa  dice?       Pap,  Ah  presto  i  gervi, 

Che  vadino  che  rechino 

Quanti  fisici  sono  al  mondo  tatto  ! 
Les.  (Dagr occhi  ora  mi  tolgo  questa  spina.) 

Piano  non  più  tormento, 

Ecco  chi  paò  guarirla  in  un  momento. 

Egli  è  un  celebro  medico  straniero 

Che  dato  si  è  a  conoscere 

Ad  una  amica  mia, 

E  dicono  di  lui  cose  stupende! 

(  Secondi,  e  v' è  il  guadagno.)    pia,  m  Spar. 
Spat\  (Già.  s'intende.) 
55  Pap.  Ah  !  dunque  venga ,  venga 
95  Mio  caro  amico  consolatemi  il  core .  Cel  Venga . 
,5  Sentite  la  Contessa,  piano  a  Sparg\ 

55  Sta  bene;  ella  sol  finge  in  grazia  mia 
^,  Per  evitar  le  nozze  di  questo 
55  Vecchio  matto,  onde  aderito 
55  Vi  prego,  o  guai  per  voi. 
55  Già  mi  capite. 

55  Spar.  Che  imbroglio  !  ho  già  capito  . 
55  Pdp.  Ma  venite  dì  grazia.       55  Le^.  Sì  venite. 
55  Al  mio  riposo  importa  come  sopra 

55  Che  cotesta  Contessa  finisca 
55  I  gio  ni  suoi;  per  mezzo  tuo 
51  Una  potente  acquetta,  beva  la  temeraria. 
55  Zitto  eseguisci,  ho  gì'  o.-si  tuoi  per  aria  .  par. 
55  Spat\  La  cosa  si  fa  brutta. 
55  Pap.  Cosa  ha  detto?  , 
55  Spar,  Sono  mali  secreti  amico  caro. 
3)  (  Vedi  come  si  goden  questo  vecchio  !  )  ^ 
'  2.  ^ 


IO 

Pap,  Ah  più  non  si  trasporti  la  cura  del  mio  b«n. 

Guarendo  a  lei,  che  è  la  mia  calamita; 
Caro  mi  renderai  da  monte ,  a  rìta . 
Spar,  Ma  da  dove  deriva  la  radice  del  male? 
Pr  rchè  Ippocrate  dice  ,  che  quando  uno 
Sta  ammalato,  è  gran  segno  evidente 
Che  non  sta  troppo  bene  veraaiente. 
Pap.  Viva  mill  anni!  oh  che  grand' uooio! 
Viva  il  mìo  caro  amicone  J 
AdciJijO  ve  ne  fo  la  relazione. 
Un  fiero  palpito  ,5  ha  nelle  arterie: 

Ha  certi  stifiior!      nella  sua  macchina. 
Che  la  se  involgono     nel  pericranio , 
E  la  trasportano  ,5  a  delirar. 
Spar,  In  pnmo  capite  ^5  convien  distinguere 
r5e  il  male  è  fisico     oppur  morale; 
Mentre  se  fisico  «  sarà  il  suo  male. 
Rimedio  fi.^ico  ,5  le  vò  applicar. 
?tip.  Dà  calci  a  coppia  n  da  disperata. 
òpar.  Son  queste  inezie     la  sferreremo. 
Pap.   Tutta  la  macchina     ha  prosciugata . 
Spar.  Sono  barzecole  ,5  T  inaffieremo: 
Pap.  Dà  morsi  orribili  ^  ma  in  che  maniera  I 
Spar.  Noi  leghcremogli  9^  1^  musoliera. 
Pap.  Talvolta  zoppica  ^  ne' mesi  critici. 
Spa^.  Malva,  e  mercurio     la  salverà. 
Pap.  O  che  Spargirico!  che  capo  d'opera! 
a  a    Lei  mi  fa  proprio  9,  trasecolar. 
Spar.  Qaest' e  una  bestia  n  che  ben  pelandola 
Mi  può  dell'utile  „  molto  portar* 
Questi  rimedj  ,5  solo  riguardano 
Uà  i  mali  fisici  59  le  danno  impiccio; 
Ma  se  allo  spirito  ,5  stasse  il  pasticci^ 
Diversa  regola     s'  Ua  da  osservar . 


Pdp.  Slargo  U  mio  tloapano   P^r  ben  comprendere 
La  «aa  vastissima  capacità. 

5par,  D  ce  Virgilio  „  che  quaiado  il  male 
Regna  nel  cerebro     d*  un  animale, 
E  sol  col  recipe  ,  d' un  buon  bastone 
La  conviilsipoe  va  a  dileguar . 

pay.  Bravo,  bravissimo     lei  dice  bene. 
Questo  conviene  „  ora  adoprar . 

Spar.  E'i^ocievole  ,5  a  meraviglia, 

E  a  lei  somiglia  „  per  verità! 
a  'Z 

Pap.  Salto  di  giubbilo  ^  san  mezzo  matto 

Qiiestoèunlppocrate,che tutc^  a  un  tratto, 
La  mia  bellissima     bella  Gonussa 
Gh' è  quasi  ossessa     mi  guarirà  • 
Spar.  Salta  dì  giubbilo  „  quei  vecchio  matto. 
Ha  d'  uno  stupido  „  tutto  il  ritratto. 
Questa  è  una  storia     un  argomento 
Che  oro  ed  argento  „  piover  farà, 
(  partono 
Chiar.  Affé  che  l'  è  curiosai  !  Io  veder  voglio 
pove  a  finire  andrà  sì  strano  iaibrogUo  .parfe 
S  G  E  N  A  V. 

Gabinetto. 
Drasilla  ,  e  Cdindo . 
Cell.     Perdono  vi  chiedo 
Mio  dolc^  tesoro 
Ma,  oh  Dio  ben  m  avvedo 
Non  metto  pietà. 
Vrus,    V*  accòrdo  il  perdono, 
L*  error  non  rammento 
Placata  già  sono 
E  sento  pietà. 
Celi,    Ma  dijnque  poss'  io  sperar? 


Drus.    Pazientate,  cosi  m*  Inquietata. 
Cel.      Alme  il  >  ...       Drus.  Tacete. 
CeL      Nè  dir  mi  vorrete..... 
Drus,    Ah!  ..  Ma  questa  signore 

Non  è  civiltà . 
a  a      Un  cor  che  fido  adora 
Dave  sperar  tacere  . 
Drus.    Siete  fanciullo  aurora 

N'^iir  arte  deli'  amar  . 
CeL       Non  siete  sazia  ancora  ' 

Di  farmi  piìi  p*nar. 
Drus.  Ma  catterà  ,  che  crede  o  mio  Signore? 

feà  eh'  io  àono  una  nobile  Contessa? 
Cel.  Sibbene.       Drus.  Glie  promessa 
Mi  trovo  a  D  Papirio  per  isposia? 
CeL  Mi  è  noto.       Drus.  E  che  pietosa 
Delli  «pasimi  suoi  fingo  .♦^tar  male 
Gin-sto  per  hastornare 
Le  nozze  eh'  ei  vuoi  far  per  questa  «era? 
CeL  ho  bò ,  Drus.  Ma  già  che  dunque  lei  lo  sk 

Gho  cosa  piìi  da  me  cercando  va? 
CeL  Gara  ,  è  1'  amor  lo  sai,  che  fa  sembrarmi 
Importuno,  nojoso, 

Ma  ti  lascio  un  moaìento  al  tao  riposo  parte 

Drus.  Mi  si  stringon  da  tutti  i  panni  addo^js^i. 
Ecco  a  qua!  reo  partito 
La  gelosia  mi  spinse  d'  un  marito! 
S  G  E  N  A  VI. 
Papirio  f  e  Drusilla. 

Pap.  Gara  la  mia  Gonte.^sa 

E'  un  ora  che  vò  in  giro  per  le  stanze 
Con  un  Medico  appresso  per  trovarti. 

t)rns  Un  aiedico?  perchè?  chi  ve  I'  ha  detto? 

Fap,  Vedete  ;  sempre  giova  un  consiglietto  $ 


fi 

lEsfli  è  un  grand*  uomo, 
Uo  mostro;  Parla  proprio 
Come  un  cane  arrabbiato! 
Druò  Nò  non  occorre,  oibò  ,  perchè  stò  bene* 
Pap.  Sfd  bene  !  veramente  ! 
Drus   Si,  bri IJantissima  ,  scherzo,  rido... 
Pap  Bravi  :sima  ,  bravissima  .  Servi  a. è: 
Si  ritorni  a  preparar  la  festa  ; 
Nozze,  allegria  .  Dra.  La  testa  ohimè  la  testai 
Pap.  Che  ,  un'  altra  volta  ^ 
Drus.  A^li  occhi  fosco  diventa  il  giorno, 
E  mi  ^ento  d*  intorno,  sì  mi  sento; 
E  la  cagion  tu  sieì  del  mio  tormento. 
Pap,  Misericordia,  pr<^vsto  venga  il  medico 
Il  Medico  d  'v'  è? 

SCENA  VIL 
D.  Sparg'Hco  ,e  detti  ^indi  leMna  ,e  Celìndo. 
D.  Sp.  Q  lì  siamo  noi  .  Pd,  Ei;regio  Dottor  fisico 
Son  disperar^  ,  vedi  V  ammalata 
Che  non  sta  bene  . 
Spar  Aies>so  eoa  una  mii  ricetta ,  starà ...  veda 
Starà,  come  starà.  Pap,  Oh  che  grand' uomo  ! 
Md  presto  ,  smania  ,  e  mena 
Bravamente  le  mani  .     Spar.  Io  son  Spargirico 
'  Medico  per  guarir,  se  guarirà. 

Mi  oon  per  fare  ai  pugni  i  »  venni  qaà; 
Drus   Povero  vecchio  ,  andrà  certo  in  pazzia! 
Pap  Per  carità;  sh ,  via, 
Con  un  bel  ritrovato, 
Tastile  il  polso,  osservale  la  lingua 
Spar.  E  se  mena  le  mani  e  se  mi  stroppia? 
Pap,  Peggio  per  lei  che  :i  avrà  disgustato. 
Spar,  Peggio  per  me  che  resto  mutUato  ! 
Lcs.  A  tempo  qui  soa  giunta 
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Cel  Eccoli  appunto.  Pap. Chiamatela  , parlatele 
Spar  Sigaora  . .  ri  verità  . .  Drus.  Ali  !  fi  scodate! 

(  Che  mai  vedo  !  ) 
Spar.    Ohimè  cenai!       Drus.    Mio  marito! 
Spar.    Nostra  moglie! 
a  a     Freddo  gelo  al  cor  mi  scorre 

E  mi  pare  dì  sognare  . 
pap.     Dica  pur  quel  ehe  gì'  occorre 

E  vedrai  eh*  è  un  gran  portento, 

Pensa  accorto ,  stalli  attento 

Falla  presto  risanar. 
a  3     Tremo  ,  palpito ,  c  pavento 

Che  non  ra'  abbia  ad  ingannar. 
Drus^    Questo  è  il  medico  famoso? 
Pap.     Questo  appunto,  si 
Drus.    Sarà  ... 

Spar.    La  Contessa,  la  sua  Sposa? 
Pap.     Quella  è  d' e»:a  si 
5jpar.    Sarà  .  .  . 

Tutti   Vedo  ognun  che  «ta  pensoso 

Qui  gran  torbido  ci  stà. 
a  3     In  un  mare  tempestoso 

Titubante  il  cor  mi  «là* 
Pap.     Ma  spicciamo  che  si  fa? 
Drus.    Ti  vorrei  con  un  stiletto 

FurfantOQ  passarti  il  petto. 

Ma  presente  a  questa  gente 

Non  io  posso  fare  ancor. 
Spar.     S^nti  o  cara  anch'io  s' atessi 

Una  spada  .  una  baionetta 

Du    pistole,  una  saetta 

Per  mandarti  a  ferm,  a  foco  .  •  . 

Lei  non  tema  che  fra  poco  Pap* 

Il  rimedio  ri  sarà  , 


Les.    (  Già  r  acquetta ,  e  pronta ,  e  lesta 
Per  punir  quelT  insolente 
La  risolvi  prestamente 
Se  non  vuoi  la  tua  rovina  ) 
Non  la  fate  poverina 
Tanto  tanto  spasimar . 
Pjp.    (Con  la  cara  mia  Contessa 
Lesto  lesto  io  vò  «posare 
Solo  tu  gì  dei  pensare 
O  paventa  il  mio  furore,) 
Dite  bene  si  Signore 
Gfau  rimedio,  e  questo  qua. 
Cri.    (  Prendi  tempo  ,  e  adopra  inganni 
Non  scoprir  il  nostro  intrico 
Altrimenti  caro  amico 
Vi  saran  per  te  stoccate .  ) 
Nò  non  credo  che  vogliate 
Sì  gran  male  disprezzar. 
Tatti    Oh  che  palpiti  che  provo 

Tremo,  fremo  in  un  momento  , 
Agitato  il  cor  mi  sento 
Ne  comprendo  che  sirà!  p^irtono 
S  CE  N  \  VILI. 
Fabio  soÌQ. 
Nepnur  qui  v'  è  nessuno 
L^  V'sita  del  Medico 
E*  pre<»to  terminata . 

Chi  sa  come  l'è  auda-a!  Oh  donne,  donr 
Io  per  me  a  vostri  guai 
Creder  non  sò,  ne  crede  ò  giammai. 
Dai  loro  incanni  appresi 
A  di«prezzar  T amore, 
Q  ìeno  mio  cor  giammai 
.  iSufiipirerk  d'  amor. 
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Nessuna  ancor  m'accese ^ 
Ninna  m'alletta,  e  piace 
E*  fredda  ogni  lor  face 
Per  riscaldarm   il  cor.  parte 

SCENA  IX. 
D.  Spargirico,  indi  Drusilla. 
Spcir.  Ah  dov'è  la  mia  testa. 

Ma  .  .  .  oh  .  .  .  vien  di  qua  l'indegna. 
Drus.  Oh  bene,  oh  bene,  bene! 

Ecco  qua  il  gabbamondo. 
Spar,  Oh  brava,  e  tu  che  fai? 

9>  Che  stai  mondando  nespole 

55  Faccia  tosta,  impostura.. .  ma  che  dico? 

55  Ti  vo  prima  svisare,  e  poi  partiamo. 
Drns  ,5  Oh  oh  quanta  bravura!  Sai  ch'io  possa 

,5  Ad  un  mio  cenno  sol  farti  ancuppare? 
Spar.  55  Lo  credo.  Hai  in  tua  difesa 

55  Due  amanti  furibondi? 
Dnis.  ,5  Quando  dunque  lo  sai, 

55  Siedi ,  e  rispondi . 
5pcir.,5  (Mi  prudono  le  mani ,  e  anche  le  «palle.) 
Drus.  55  Di  me  che  puoi  lagnarti? 
Spar,      Di  niente  affatto  . 
Drus  55  Parla  fuor  di  denti. 
Spar.  ,5  Mentre  la  mia  Signora 

55  Mi  fa  la  grazia,  disporrò  gli  articoli 

55  Di  mia  breve  risposta.  In  primo  Capite 

,5  Quella  Lettera  .  .  . 
Drus.  55  Taci,  quella  lettera 

,5  Era  di  mio  fratello. 

^5  E  SG  'allor  la  legg*?vi  interamente, 

95  Te  ne  saresti  accorto. 

55  Eccola,  meco  sempre  io  T  ho  portata 

•5  Per  fartela  veder  zucca  sventata. 
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Spctr.  ,5  E  passiamo  al  Secondo,  qua  ti  txsvo 
Con  qaesco  tjrao  c  «acorso 
„  Di  creditori .       Dras.  ^  2  tto    .  . 
Spar,     Oh  se  pr«  tt:nd<% 

„  Gti'io  taccit,  e  fa  ca  il  figurin  di  gesso, 
,5  Lei  parli,  e  l  i  nrp-uùd,  ai  tempo  -r^^i^rio^^ 
Drus>  Sappi,  ingrato,  che  ^lo  m  e.v^^ei  iu^gito 
Da  me  tutto  vendei    er  si  -uUirti, 
Giuata  or  ^  in  questo  Pa-se ,  t'ui  •^^'•^ 
Del  migli  ra  rubata;  Doo  Papiriò 
li'  accolse  iu  casa  >Uu  ,  ed  io  per  esswre 
Da  tutti  rispettata,  di  esser  fiim 
Una  Cqnces.sa  vedova; 
Poteva  mai  pensar  ck^  innamorato 
Di  me  si  fosse  il  regolo  pa.«*jato. 
Spar.  Il  Vecchio  via!,. .ma  il  giovane? 
Drus,  l'  giovane,  che  anch'esso 
Hi  spasimava  appresso, 
Lo  tenni  a  bada 
Per  opponerlo  al  vecchio . 
Spar,  Or,  ^e  vuol  pace 

Vadano  tutti  via,  e  che  si  sanpia 
Che  tuo  manto  e  vivo  e  eh  ^ 
Drus.  E  come?  Eilpuntomió?  E    .ro  periglio? 
Bpar.  Il  mio  perìglio?  Io  vugliu  del  ior  si^ugua 

Farmi  tante  pilhc^^here, 
Drus.  Tu  vuoi  vedermi 

Oppressa  dis  fratti . 
Spar.  Eh!  Eh!  Dru^^iUa  ,  •  . 
Drus.  Eh!  Eh!  i*?ignor  Spirgiric'  .  .  . 
_    S  G  E  N  A  X. 
Papìrio  y  Celuido^  Le^kina  ,  e  detiì, 
fàp.  Eh  ditemi  la  cura,  è  terminala? 
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tes.  Cosa  qui  si  contrasta . 
Cel.  Che  vi  accadde? 
Dm.  Ah  citrrete,  venite, 

,  Egli  guarita  in'  ha  io  un  sol  moine-nto 
Spd   Eh,  era  un  dente  guasto  ! 
Pjp.  Oh  bravo!  Evviva; 

Allegramente  si  faran  le  nozze. 
t)ru  Dia...  ma.*,  Pap.  Che  ma? 

Vra.  Mi  ha  data 

N  ovella  sì  crudele  , 

Che  mi  ha. fritta  gelare,  inorridire.... 
Ce/.  Ahimè  che  avvenne? 
Pap  Narrateci  parlate  . 
Dm.  Sentite...  Ah  come  raai 

Posso  adess®  spiegarvi  il  mio  tormento? 

(  Or  tutto  scoprirò.  Sarai  contento.  ) 

Sentite....  Egli  mi  ha  detto 

Che  vive  mio  Marito  —  Ah  V  intelletto 

A  tal  nuo^a  si  trova  frastornato... 

I!  Capo  riscaldato —  State  attenti... 

Si  aprouo  i  firmamenti»... 

Vedete .  . , , . 
Pap,  E  fuor  di  se    Ma  quel  Marito..., 
Sva.  Zitto       Dm  Zitto.  Già  vedo  Apollo 

Tu  sei  Ippocrene, 

Tu  il  gran  Pegaseo 
Cd.  E  tu?  Pap  E  tu? 

Dm,  Ed  io  sono  la  prima  musa  ,  e  per  costume 

Degor^o  aderire  al  gran  piacer  del  Nume. 
D'  un  Idolo  si  caro 
Grati  mi  son  gli  onori 
Giiuio  celeste,  e  raro 
Già  il  cor  mi  fa  brillare 
Olà  tacete,  andate 
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Mortali  impertineni  j 
I  .^uoi  divertimenti 
Non  state  a  di.nurbar. 
Mentre  lo  sguardo  in  volto, 
Tutta  del  Cielo  ascolto 
Di  Lire,  Cetre,  e  Flauti. 
Ìj'  amabile  armonia , 
Pai*  questo  giorno  sia 
Di  mia  felicità . 
Luci  vezzose,  e  grate 

Vi  ho  detto  andate  ,  andate 
D*  amor  voi  m'  accendete 
Graa  bestie  che  voi  siete 
Sgombrate  via  di  qua  . 
.  Smania  T  ingrato,  e  freme 
Ne'  suoi  furor  s'  aggira 
Golpi  di  gelosia 
Par  che  provando  sta 
Nò  che  quest'  alma  «lia 
Piii  bel  piacer  non  ha  . 
SCENA  XL 
Don  Spargiri      Celindo  ^  e  Lesblna  . 
Pap,  E  un  de  soliti  accessi,  che  poi  passano. 

Ma  il  marito...  Davvero? 
Spa.  Certo  vive....  ed  è  in  vita. 
Les.  (  Brav'i?  Davver  tu"  T  hai  pensata  bene) 

Così  saran  finite"  le  mie  pene. 
Spa.  Oh  tutto  anderà  bene. 
CeL  Non  è  morto  lo  Sposo  ?       con  minaccia . 
Spa.  Anzi  mortissimo  . 

Lo  dissi  per  distrarla  .  .  , 
Cd,  Oh  va  benissimo  parte 
Pap.  Dunqoe  lo  spo50  ò  vivo?     con  minaccia 
Spa,  Eh  gì  figuri . 


so 

morto  più  d'  un  morto.  Io  feci  $o\ù 

CùQ  gi    itìva  r  suo  dente;  e  sì  suol  dire 
Che  doUn:       vo  il  vecchio  fa  sparire. 

Pap  Bene;  ?rOi;  persuaso, 

se  ma]  per  un  caso,  quel  marito 
L'  aure  i^el  giorao  respirasse  ancora  , 
Non  li  lascio  di  vita  uu  quarto  d'  ora  .  j^arte 

Spa.  Sto  fresc<^  in  verità!  Servono  a  poco 
Or  r  unguenti,  e  i  segreti  ,  raa  però 
Por  vinto  non  mi  dò.  Son  cirirlatano 
E  tanto  vai  .  Di  que.ito  bas.^o  mondo. 
Nel  vasto  mare  sempre  a  galla  io  miro. 
Chi  a  più  sughero?  nò,  chi  ha  più  raggiro  par^ 
s  e  E  N  A  XIL 
Chiarettay  e  tesb'ma  . 

55  Chi.  Lesblna  novità.  Sai  che  il  marito 
Della  Cont^s«a,  e  vivo? 

„  Les.  li  sò:  ma  credo  che  sìa  slata  una  fa  volt 

55  Del  nostro  finto  Medico 

99  r/if.  Appropus'iio.  Io  j^f  orgo,  che  costui 

^5  Troppo  barbotta  vini  la  Contessa  . 

55  Les,  Anch'  j«>  mf?  oe  j«eao  avveduta 

55  Che  ne  pensi  \ 

^5  Chi.  Vi  fosse  fra  di  lor  qualche  amoretto? 

55  Les.  Bravo  sarebbe  buono, 

55  Chi.  Stiamo  alfa  veletra  . 

55  les,  Qr  dove  mtio  ì 

55  r/z'.  f  a  Cunt  >*a  ia  viddi  nel  giardino. 

55  /  e^.  Sega  amolB,  e  vediamo  dì  appurar 

55  Qaaicue  cosa         15  Chi.  Sì  corriamo  p^rf^. 

s  G  E  N  >^  xni. 

Papirio  ;  e  Ceimdo  , 
Pap.  ^mico  r  hai  trovata?  CU.  lo  nò  e  voi? 


SI 

Ptfp.  Niente  affatto.  Ho  girato  fiatando 

Cogie  un  can  bracco  tutta  la  casa 
CeL  Stasse  nel  Giardino? 

Appunto  nel  Giardino  deve  stare 
Corro  perchè  sto  ansioso,  e  inviperito. 
Di  darle  la  novella  del  marito.  parte. 
€eL  Ma  io  per  prender  tempo 
Ho  pensato  da  accorto 
Di  porla  in  dubbio , 
Se  sia  vivo  o  caorto.  parU 
SCENA  XIV. 
Giardino. 

Driisilla,  Spargirico^  t  poi  tutti  a  suo  tempo  ^ 
Dru.    Fra  queste  ombrose  piante 

Oppressa  dal  timore 

Sento  una  voce  al  eor« 

Che  placida  mi  dice 

Sarai  felice  un  di. 
Spar.    Giro ,  e  rigiro  e  in  petto 

Il  tremito,  e  il  dispetto 

Parlano  tutti  due 

Uno  mi  dice  fuggi 

L'  altro  noa  ti  partir  nò..». 
S>rH$.   Sposo . 
Spar.    Chi  è 
a  2.     Qui  sei . 
Drus.  Mia  dolce  calamita 
Spar.    Mia  gran  calamità. 
a  2.     lutanti  imbrogli,  e  tanti 

Che  co<a  si  farà  ! 
Lesb.    Mia  Contessa  riverita. 
Chia.       Venerata  mia  signora  . 
a  2.        Mi  rallegro,  e  mi  compiaccio 

Che  il  suo  sposo  ^  e  vivo  ancora 
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Or  la55Ciare  i  nostri  amanti 

Nella  pace  ci  potrà  . 

M'  ha  capito  e  basta  qua. 

Pap.      Mia  Contessa  riverita 

Mi  rallegro,  e  mi  conforto 
Che  non  vive  il  vostro  sposo 
Egli  è  morto  più  che  morto 
E  il  festino  portentoso 
Già  stasera  si  farà  . 
M'  ha  capito  ,  e  basta  qiià, 

Cd.      Mia  Contessa  riverita 

Mi  rallegro  e  mi  cordoglio 
Che  ne  sia  del  vostro  spòsa 
Dir  di  certo  nò  non  voglio 
Se  sia  vivo  ò  se  sia  morto 
Nel  dubbio  qui  si  sta 
BI'  ha  capito,  e  basta  qua. 

Drus.    Miei  padroni  riveriti 

Mi  rallegro,  e  mi  confondo 
Nel  veder  che  tanti  matti 
Si  ritrovino  nel  mondo 
Ma  con  voi  a  tiitù  i  patti 
Nò  non  voglio  delirar 
'  M'  han  capito,  e  basata  qui, 

lesb.    Cosa  dice  ? 

Chia,    Cosa  pe.o"*a  ? 

Pap.      Cosa  tiene  ? 

Cel,       Cosa  fa  ? 

Spar.    M  ei  "padroni  riveriti 

Mi  rallegro  ma  di  core 
Mio  Padrone,  mio  Signore 
Adagino  ad  uno  ,  ad  uno 
Ma  da  me  che  mai  volete? 
Non  mi  state  a  fra^stornar  , 


MMian  capito,  e  basta  qua. 
Ghia.     Io  lo  dissi,  e  lo  ridico 

Con  ir  Medico,  è  T  itnbroglio. 
Pdp.     Taci  creder©  non  voglio  . 
Lesi).     Si  signore  la  Contessa 

Ama  quello,  e  voi  corbella» 
Pap.     Taci  taci  lingua  fella. 
Cel.      Donde  questo  argomentate 
eh  il.     Se  sapesse 
Lesb.     Se  badate 

Chiit.     Egli  og(H3r  con  lei  contrasta 

Lesb.    Fa  chili  chiù  sempre  con  quella. 

Ch'hi.     Basta  ba^a 

Lesb.    Vi  corbella  ,  vi  corbella 

Cel.      Qaal  vespai^j  nella  testa 

Or  destando  mi  si  va  . 
Lesb.    Caro  car^)  mio  vecchiotto 

Con  un  bravo  candelotto 
Che  splend;jre  che  lustrore 
Alla  sposa  lei  farà. 
Chia,    Da  veder  più  non  mi  resta 
Jlji  Contessa  vezzosetta 
Da  maestra,  da  voipetta 
Come  agi'  occhi  ve;  la  fa, 
Pap.     Ah  mi  sembran  meschinello .  . , 
Quelle  lingue  le>te  leste 
Di  molino  un  toccareho 
Che  fa  tacche,  ticche  tà . 
Ah  I  mi  seihbran  quelle  lingue 

Dras.   Eh  ...  .  zi  ...  .  zi  

Son  partiti? 
Spar.    A  me  -par  quasi  di  sì 
a  ii.  e  Non  v'  è  alcuno  signor  nò 
Dras.  Non  v'  è  tempo  noi  dobbiamo 
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Or  fuggirsene  di  qui. 
Spar.    Presto  presto  via  di  qui 

Ma  non  ho  un  quattrino  a  dosso. 
fyrus^   Caro  bene  amato  sposo 

Ci  son' io  non  dubitar. 
Tornerò  da  prima  Donni 
Il  Teatro  a  dominar, 
Spar.   Ed*  anch*  io  farò  il  prìm*  oim 

Per  poterti  accompagnar . 
Drus.   Cosa  dici  non  fi  «à 

Tu  di  musica  non  sai. 
Spar.  Cara  Sposa  amati  raj 
Senza  musica  vedrai 
Ch*  lo  cantar  saprò  da  bassd 
La  mia  partQ  come  vk 
Dras.   Alla  prova 
Spar.  Proveremo 
a  a.    Un  Duetto  cantcrema 

Che  sapeva  tempo  fa  . 
Zesh.    Piano  un  poco,  e  veda  Ik 
Lesb.)      Cosa  fanno  osserveremo 
fap.)     'Cheti  cheti  dentro  qua. 
Drus.  Non  mi  parlar  d'  amore 
Tua  fida  sposa  io  sono 
Ma  stretto  sei  di  core 
Ma  i  lacci ,  e  spille  io  vb. 
Spar,    Berrà  quei  labbri  oh  Dei 
Sempre  ben  mio  tu  regni 
Non  posso  far  piìi  pegni 
E  liscio,  e  sbriscio  stò... 
Drus.  Ma  pian  pian  che  saran  guai 

Se  qualcun  ci  sentirà  . 
Spar,    Non  aver  timor  giammai 

Quando  sci  vmrxo  a  mO"  - 


Cel.      Più  tempesf^so  istante 

Per  te  non  vi  sarà  . 
Pap.     Più  corbellate  aaiance 

Di  me  non  vi  sarà, 
Cel.      Ebben  coj*ì  si  fà? 
Spar.    Zitto,  zitto j  piano,  piano 

Voi  vedete  rhe  delira 

E  a  curarla  dolcemente 

Io  mi  stò  qui  col  cantar, 
Drns.  Se  il  mio  bene  voi  bramate 

Presto  il  canto  acco  npagnate 

E  r  Arpetta  ed  il  Fagotto 

Adattatevi  a  sonar» 
Pap.     Or  vedete  che  scempiati 

la  che  abbaglio  siamo  andati. 
Lesh.   nfe*»,  briccone  che  furbetta . 

Taci  bocca  maledetta 
tesh.    Voi  beffar  così  mi  fate 
a  iì.  e  Presto  il  canto  accompagnate. 
Pap.     Il  Fagotto  io  sto  a  sonar. 
Lesb.    E  io  T  arpe  ta  a  pizzicar. 
a  3.     Ed'  io  seguito  a  cantar  . 
Pap.     Fun  ,  fun ,  f*  fu . 

Lesb.    Tin,  ti,  Tin,  ti,  Tin,  ti  

Tutti   Un  tremito  interno  ho  nelle  mie  vene 

Per  me  dell'  inverno  si  accrescon  la  pei 
Pap.     Confusa  è  imbrogliata  la  testa  mi  ^ùl. 
Lesb.    Pili  barbaro  fato  chi  mai  proverà. 

Ma  quei 
Pap,     Z  tto  .  fu  ,  fu, ... . 
Lesb.    Ma  voi  ,  tin,  ti   tin-  ti,... 
Pap.     Suna  si  fu,  fu,  fu! 
Cel,    Fermate  Barone  voi  siete  ingannato 

Il  fatto  Ghiaretta  mi  ha  già  palesato. 
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E  quello  è  ari* Indegno  maligno  impostore 
II  quale  Lesbina  V  ha  finto  un  Dottore 
Perchè  alla  Goacessa  la  morte  voi  dar. 
Ghia.  Fermate  mio  Zio  voi  siete  ,  burlato 

Parlare  vò  anch'  io  se  luì  v'  ha  parlato 
Celindo  fingendo  volermi  in  isposa 
Qui  viene  per  torvi  la  vostra  amorosa 
E  gran  tradimeato  sta  pronto  a  tramar . 
Drus.    Fermate  Barone 
Spar.    Barone  fermato  • 
Les.      Barone  sentite 
Fdb.     Barone  ascoltate  . 
Pap.  11  Diavolo  vi  pigli  a  voi,  e  al  Barone 
Che  imbroglio,  che  intrichi ,  che  tratto  briccone 
Voi  D  »niìe  per  sempre  starete  serrate 
Voi  uomini  tuttT  su  fuora  sfrattate 
Non  voglio  sentire  non  voglio  ferma.  , 
Tutti    Io  mentre  che  ho  fiato 

Vo  sempre  gridar, 
a  3     E  par  Tomo  è  uaa  boscaglia 
Folta  folta  e  tutta  inganni . 
a  4     E  la  Donna  mi  laberinto 

Cupa  5  cupa,  e  pien  d'affanni 
Pap.     Vi  fon  uomini  con  donnt 

V*è  un  torrente  di  malanni. 
a  3     Quella  beffa  quella  imbroglia 

L*  una  lascia,  e  l'altra  piglia. 
a  3     Quello  inganna,  quello  spoglia 
Chi  cimenta  e  da  periglio  . 
Pap.     Qaello  smania,  quelle  ingrugna 

Chi  fii  affligge,  e  chi  bisbigli.?. 
Inatti  Oh  che  incendio,  che  gran  foco 
Sotto  terra  asceso  io  sento  , 
E  crescendo  a  poco  a  poco 


Incomineia  a  mormorar, 
poi  gran  colpo  violento 
Sba  ZI  in  aria  con  fracassi 
E  fà  tuoni,  fiamme,  e  sassi 
Più  terribile  sparar  • 


Fine  deWAm  Prime. 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  I. 
Gabinetto. 
Lesbind  ,  &  Celindo . 

mio  Signor  Gelinde  voi  Tolete 

Farmi  inquietar  senis*  altro 

Con  D  Papirio?       Ce!.  Eh  nò;  cara  tacete* 

Non  mi  farò  da  lui  vedere  io  roglio 

Parlar  colla  Contessa.  A.d  ogni  costo 

Voglio  trarla  di  qui  prima  «he  astretta 

Venga  a  sposare  il  vecchio. 
Les.  (  Non  sarebbe 

Male  per  me  la  sua  pensata.)  Bavero 

Che  a  Ghiaretta  fareste  un  grave  turto 

Ma  pure  si  suol  dire  ; 

Meglio  è  veder  morire,  ehe  morire. 
Cel.  Ah  tu  bella  Lesbina  coijipatiscì , 

Il  mio  povero  cuor  senza  di  quella 

Vivere  io  non  potrei,         Les,  Orsìi  partite. 

Il  Carrozzino  preparate,  e  poi 

Lasciate  fare  a  me ,  v  rrà  con  voi .   p,  per  div.  lati 
S  G  E  N  A  IL 
Dnmlla  con  una  '  hiavein  mano  /indi  D.  Sparglrlco. 
Drus.  Mi  è  ri  ascilo  di  avere 

La  chiava  del  cancello  del  Giardino 

Potremo  pian  pian  piatìino 

Così  col  caro  Spo.^o...  Spitr.  V è  nessuno? 
Drus.  Nò  nò.  Tieni.  Fra  un'ora 

Trovati  nei  Giardino.  Questa  chiava 

Lo  scaiispo  ci  aprirà. 
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'    E  potremo  ambedue  fuggir  di  quà. 
Spar,  Sicuro,  e  quando  poi 

Sola  con  me  sarai 
I    Timo.  e  di  nessuno  aver  dovrai  • 

Soa'  un  che  nel  cimento 

Giamtnai  non  mi  sgomento, 
Drus.  (Noi  credo.  Vuò  per  chiasso 
I    Darli  un  pò  di  piura.)  Ah  sposo  mio 

Per  altro  in  core,  oh  Diol 

Stento  una  voce,  ua  moto  inusitato, 

Che  dice . . .  Spar.  Che  ? 

Dras.  Che  tu  sarai  ammazzato. 
Spar  La  voce  non  è  beila .  Eh  son  freddure  . 

Ma  seguita  la  voce  ?  trema 
Drus  E  com3 ...  E  poi . . .       Sparginco  sta  pen. 

Senti  ...  lo  pre  'fde  per  mano 

Spar.  Ahi,  ahi...  che  vu  )i  ? 
Drus,  Vuò  dirti  un  certo  sogno 

Spaveutu^o...che  ho  fatti...  oh  poverino... 

Sarai  am  cazzato  ! 
Spar  (Male  ci  è  ancora  il  sogno!)  Eh  via... 

D  b  ezze...(Non  sò  dove  mi  sia!) 

Di'  il  sogno  ..  tremando 
\Drus,  Voi  tremate  . . . 

Spar.  Nò  5  è  quest'aria  di  Autunno.  Finalmente 
'    Questo  iogno  , . . 
Drus.  Ah!  ascoltate  attentamente 
In  fiorito  prato  ameno 

D'un  ruscello  al  mormorio 
Ogni  senso  in  dolce  oblio 

10  m'intesi  add<,*rmentar . 
Spar,    Ella  par  che  s'addormenti. 

Vorrà  farmi  un  pò  T  azione 

11  suo  sonno,  o  pur  vinone 


so 

Mi  spaveflta,  e  fa  tremar. 
Drus.  Ahi!... 
Spar.  Oliimè!... 
Dras.    Già  v'ha  colpito, 

Ua  sicario  bea  armato. 
Spar.    Certo  il  colpo  aai  hu  seatito 

Collo  scoppio. 
TRpar.  E  schioppo  è  stato 
Drus.       L'avvioipò  così  di  botto 
Ab  vi  ve^go  già  spirar. 
Spar.    Mezzo  crudo,  e  mezzo  morto 

M' aneleranno  ad  atterrar. 
Drus,    (Come  trema  il  poveretto 
Si  fe  pallido  ad  un  tratto 
Questa,  burla,  e  questo  fatto 
Quanto  rìdere  mi  fa  .) 
Spar,    (Son  tra  palpito,  e  sospetto 

Di  già  il  fiato  io  perdo  affatto 
E  pensando  a  sì  gran  fatto 
Freddo,  e  febbre  mi  viea  già.  ) pc 
SCENA  III. 
Chiavetta  ,  indi  PapiriQ^^ 
Chia  Oh  <5he  gabbia  di  matti! 
Chi  và,  chi  viene,  ognuno 
Fà  mu?o,  arriccia  il  nasoni 
Io  poi  nel  nuovo  caso 
Ho  preso  il  mìo  partito 
Non  penso  più  a  Celindo,  ne  a  mariti  < 
Vap.  Chiaretta,  ov'è  Spargirico? 

La  Contessa  dov'  è  ?       Chia.  Signor  , 
Non  ne  sì>  nulla  affatto 
Pap  Ma  come  in  questo  imbroglio  , 
Quando  tutto  è  in  scompiglio^ 
Tu  così  fredda,  fredda  te  ne  stai? 
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phia.  Per  me  non  cerco  guai .  Voglio  tranquilla 
Seaipro  ia  pace  passare  i  giorai  e  Tore 
Ne  la  calma  turbar  che  gode  il  cuore. 
Placida  l'alma  in  petto 
Di  più  non  bramar. 
Ah  che  maggior  diletto 
Noa  seppi  mai  provar.  parte 
SCENA  IV, 
Papirio  ,  indi  Fabio  , 
'jp.  Ha  un  bel  dire  costei  j  ma  in  quanto  a  me 
Non  so  che  mi  pensare  , 
Qnal  partito  pigliare.  La  Contessa, 
li  Medico ,  Lcsbina 
Pongono  in  confusione 
La  testa  mia , . .       Fab.  Presto  signor  Padrone 
^ap.  Che  fu?  Fab.  Presto  correte. 

Ho  visto  la  Contessa,  e  D.  Spargirico 
Che  tentano  la  porta  del  Giardiao, 
Par  che  voglian  scappare  • 
ap.  Ah  gente  nera . 
Presto,  si  vada,  corri  ancora  tu, 
Chiama  quegli  altri  @  fagli  venir  giù.  part. 
S  G  E  N  A  V. 
Giardini  con  Cancello. 
lpar§;irico  che  s  imbroglia  con  la  chiave  per  apri- 
re il  Cancello,  e  Drusilla  indi  gV altri 
fuori  che  Fabio  . 
Orus.  Ma  presto  in  cariti. 
Ipar,  Ho  messo  appunto... 

(Maledetto  quel  sogno  Tremo  tatto,) 
>us.  Ma  presto  caro  mio, 
par.  Me.ssa  ho  la  chiavi^ 
Cara  in  un  altro  buco. 
Orus.  Tira  via.  Levala. 


Spar,  Tira  tira.  Noa  viene. 

(Ch'  freddo')  1  ho  ficcata  troppo  in  là. 
Lesh  Oliar,  a  2  Prriua 
Pap.  e  Gel  a  2  Sei  morta 
Spar  e  Dnis,  a  2    Ajuto  in  carità. 
Drus^    ìie  non  avrice  in  seno 

Di  fiere  tigri  il  core 

Pietà  deismi»)  dolore 

Del  pianto  mio  pietà. 
CcU       Pietà  nò  non  sperate 

Ingrata;  traditore  , 

S  l  bramo  il  Hiio  furore 

Vendetta  è  crudeltà. 
Spar.      Signori  miei  d'uccidermi 

Non  vi  pigliata  incomodo 

Percnè  alli  Campi  Elisi 

lo  me  ne  vado  già. 
Las.      Che  beila  vista  nobile. 

Che  cara  coppia  amabile, 

Che  modo  di  procedere 

Verg.fgna  in  verità: 
pap.     Io  n»,  non  sono  in  collera, 

Son  qui  per  domandarvi. 

Se  lice  approfittarvi 

Dì  naia  bt^stialità . 
Tutti    In  sì  fatai  momento, 

Di  afFdano,     di  tormento 

Ua  gruiipo  tengo  al  petto, 

Nè  pos^o  resfùrar  . 
Pap.      O  ù  mi  dica  ella, 

(ih  è  mai,  saper  ìsi  può. 
Ce/       Padèlla  presto  alò. 
Dru$<    Diro,  io  sono 'quella 

tóoao  una  j^^vverina 


Che  lei«  che  foi»  che  io 
\       Adesso  vi  dirò. 

Signori  non  ho  fiato  i 

Quel  che  mi  dir  non 
fdp.     Vigliacco  sciagurato, 

Or  dimmi ,  chi  sei  tu  « 
C^l.      Rispondi  presto  la« 
Spar.     Dirò,  lo       che  sò» 

Cioè  il  fatto  dirò: 

Ma  se  la  lingua  intoppa 

Come  potrò  parlar* 
a  4     Che  rabbia,  che  dispetto 

Rodeadt)  in  sen  mi  stk  • 
pjp.     Contessa  non  è  lei? 
CeU      Favella,  via  favella. 
BriLS.    Oibò  ,  oibò,  cibò. 
Pdp.     Di  quella  amante  sci  ? 
Cd.      Rispondi  su  rispondi: 
Dr\is.    Oibò,  oibò,  oibò, 
Pap.     Ma  chi  siete  via  parlate. 
Cd.     Ora  qui  stanno  le  doglie* 
a  2     Siamo  marito  e  moglie 

Ecco  ,  r  ho  detto  già  • 
Tutti   Oh  che  colpo  inaspettato 

Mi  è  piombato  sulla  testa. 

Da  qual  orrida  tempesta 

Trasportarmi  sento  il  cor. 

S  G  E  N  A  VI 
Fabio  f  indi  Celindo  ^  e  Leshina. 
Pah.  Oh  bravi  vedo  bene 
Che  sono  stati  a  tempo 
A  trattener  la  fega  -       Oe/.  Don  Pipirior 
Ti  cerca  da  per  tutto» 
fab.  Cosa  vuoU? 


CeL  lo  non  Io  nò  ;  tna  dubit*  •  J 

Che  si  tratti  di  nozze  . 
Fdb.  Corro  subito.  parte 

S  C  E  N  A  VII. 

Cellndo/indi  Lesbina  . 
€el  Non  vi  è  per  me  più  speme,  ora  che  dtltri^l 

E'  la  Contessa.  Ah  cara  mia  Lesbina  , 
Les.  Tutto  è  ìa  fumo  per  voi, 
€eh  Ma  tu  se  vuoi 
Può  farmi  un  gran  favor.  Già  D,  Papirlo 
Oc  pensa  a  sposarti  ,  e  tu  potresti 
Riunirmi  con  Chiaretta .       Les.  Si  vcàrk  • 
Ma  dopo  un  tradimento  così  nero  • 
Di  placarla  non  spero 
Cui.  Mi  tacci  d* incostanza. 
Mi  dica  pmrc  ingrato 
Eagion  l'assiste,  lo  confesso  aach'id» 
Ma  compianga,  e  perdoni  il  caso  mìo. 
Dei  mio  destìn  crudele 
L'aspro  rigore  è  questo 
Lasciando  un  cor  fedeU 
Amai  chi  amar  non  sà , 
Cara  L^ssbiaa  Hìia 
Parla  col  caro  bena 
Tu  fa  che  le  mie  ptìat 
Si  mova  a  consolar.  ' 
JFra  tante  pene,  e  tante 
Fra  speme  e  fra  timore 
Povero  core  amante 
Ti  sento  palpitar.  paru 
Les.  Si  vada .  Il  cuor  mi  dice 
Che  oggi  ciascun  di  noi  sarà  felice,  parte 


ss 

SCENA  Via 

D.  Papirio  ,  e  Don  Spargirico  . 
Pap.  Sì  caro,  ho  intesa  tutto; 

Soii  bello  e  persuaso.  Con  la  Sposa 

Ternate  pure  a  casa,  ed  io  frattanto 

Mi  sposerò  Lesbiiia. 
Spar.  Ma  voi  siete 

Danque  ano  Sposatore  ostinatissimo! 

Miiica  una,  preade  Taltra,  e  \rà  benissimo. 
Pap.  Che  volete!  sou  vecchio, 

E  il  matrimonio 

Può  solo  consolarmi. 
Spar.  McL  stà  a  vedere:  se  voi  consolerete, 

Poi  vi  son  c^rte  stelle  .  .  .  • 
Pap.  E  chcì  han  che  fare 

Le  stelle  con  le  nozze? 
Spar.  Con  le  nozze  d*  un  vecchio  ?  Oh  si  figuri 

Son  tutte  in  moto  le  costdlazìoni . 

Aquario,  Libra,  Sagittario  et  cetcra» 
Pap,  Ebben ,  si  rauovin  pur  ... 
Spar.  Ma  non  sapete  , 

Che  talor  le  vedete 

Scender  sul  vostro  capo  miaacciosc  ? 

E'  fortuna  se  un  dì  poi  non  vi  resta 

Una  costellazione  sulla  testa  . 
Pap.  Pesan  molto  ? 
Spar.  Eh,  non  sono  leggerissime: 

ma  perchè  voi  possiate 

Comprender  meglio  i  rischi  che  correte 

Con  queste  stelle  avverse ,  attento  udite 

Come  gli  Astri  là  in  Ciel  muovono  guerra 

Allorché  un  vecchio  prende  moglie  in  terrà; 
Quando  la  bella  mano 
Di  giovinetta  Sposa 
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Si  stende  a  tin  Tecclilo  insano, 
Par  che  si  «degni  il  Ciei. 
Si  accetjde  1»>  Zodiaco 
Con  tutti,  i  segni  suoi; 
Signor  ,  povero  voi , 
Che  imbroglio  che  sarà? 
Fredda  sarà  la  Vergine, 

Si  scioglierà  l'Aquario,  | 
E  r  Asta  al  Sagittario , 
Ahimè  l  si  piegherà. 
Vi  metterà  la  Libra 

In  un  de*  piatti  ^uoi,  l 
E  sventurato  voi 
Se  mai  calate  in  giù. 
Il  Sagittario  allora 
Non  la  perdona  più^ 
SCENA  IX. 
Papirio  SOI0 
Pap.  Sono  tutte  sciocchezze 
Di  teste  riscaldate  questi  augurj; 
Questi  influssi  maligni  io  non  gli  curo  , 
Nè  mai  gli  curerò, 

E  lieto  con  Lesbina  ognor  sarò,      parte  ^ 
S  G  E  N  A  X. 
Leshìm ,  e  Chiarctta> 
Les.  Vieni,  vieni,  corriamo; 
Celinda  e  Don  Pap  rio 
Voglion  tornare  in  pace, 
E  far  due  Mammoni . 
Chlit.  Ma  io  non  voglio. 
Troppo  quel  tra  iitore, 
Queir  ingrato  CeUndo 
Si  è  burlato  di  me  . 
Lcs,  jyiia  cara^  anck*  io 


Dovrei  dire  così  ;  ma  penso  alfino 
Quanto  a  noi  ci  convieu  prendete  stato/ 
Lo  S[ì0^o  ricusato 

Talor  non  ti>rna  più.  Vieni.  Un  Marito 
Sempre  per  le  ragazze  è  un  buon  partito. 

partono 

SGENA  DLTIl^A. 
'  Drusilla  e  Spdrgirico  a  braccetto ^  indi  gli  altri, 
Spar.  E('cooi  finaliDente  uniti  per  viaggiare 

Ma  in  quanto  poi  al  mangiare • 
Drus  Hi  cinque  lire,  2:itto. 
Spar.  Zitto.  Siam  ricchi, 

Brus.  Or  dimmi,  dove  andremo,  e  qaal  Teatro 

La  prima  V'>lta  poi  vogliamo  fare? 
Spar.  Figlia  ho  pensato  meglio,  col  Teatro 

Ci  ho  ubbìa  troppo  sicura. 

Dei  strumenti  da  fiato  ho  gran  paura. 
Drus.  Con  te  non  vo'  impazzare  . 

Sempre  fosti  uno  stramba,  e  tal  sarai 

Senno  affatto  non  hai ,  nè  cor  te  li  può 

Vivere  iii  pace  un  ora  sola;  sei  geloso 

Stupido  ,  stravagante ,  e  fa«tidioso  . 
Spar.  Ma  vedi  se  una  virgola  ci  ha  mtsia 

Per  pigliar  fiato!  Senti. 
Drus.  Non  vo  altro  sentire 

Io  Teatro  mi  chiamo.  Spar.  E  io,  gir|  Tia, 
Drus.  Provati  sì  villano. 

Che  l  pugni  assaggerai 

Della  mia  mane. 
Spar.  Non  son  frutti  uovelli  pel  matrimonio  mio 

Ma  or  son  un  altro ,  li  viaggi  a  spese  m^e 

Mi  hanno  imparato . 

E  sai  come  mi  trovi  addottorato? 
Drus.  E  tu  sai  come  V  ci  giii  di  marito 


Non  vb  sapere  affatto  . 
Spar  E  neppar  io  di  moglie  ,  ed  ecco  fattt, 

Drus  Duoquo  tu  bad^i  ai  fatti  tuoi , 

Che  io  vo  adesso  a  sotterrarmi  . 
Spar.  Ed  io  per  non  sentire  ne^ppar  la  nuora 
Da'  tuoi  ehiripichi ,  a  impa^torarmi 
Tra  i  boschi  voglio  andare.      Dra^\  Addio. 
Spar.  Schiavo  .     Drus.  (  Ah  nò  noi  posso  fare  .  ) 
Dras.    Qaando  altera  sulla  scena 

Canterò  con  aria  amena , 

Che  gran  stuol  di  cicisbei 

Mi  staranno  a  vezzeggiar. 
Spar.    Quando  al  «non  della  zampogna 

Ballerò  fra  le  boscaglie 

Sai  cli^  belle  villanelle 

Mi  verràìano  a  vezzeggiar . 
SDrwx.    Dunque  addio,  già  m  allontano 
5par.    Ed  anch*  io  piano  piano . 
Drus.    Ah  che  lo  viddi  anch'  io 

Che  non  nacqui  ,  oh  Dio  per 
Spar.    Ah  non  troverai  cor  mio 

Un  ciuccio  come  me, 
Drus.    Mafabbia  quando  il  piede 

Giocavi  al  tavolino, 

Mal'abbia  il  ricordino. 

Che  più  m'  innamorò. 
Spar.    Malora  a  quando  mai 

Di  te  m'  innamorai .  . 

E  quel  momento  istessd 

Che  mi  sposai  eoa  to. 
Drus.    Che  dici  . 
Spar.     Che  borbotti. 
Drus.    Sì  sì  sen  vada  lei. 
Spar.    Va,  trova  i  cicisbei: 


riccona. 
ui.   Briccone . 
i     E  lo  puoi  far  .  .  . 

Ah  no,  non  più  contrasti» 
Fuori  via  la  gelosia. 
Ed  in  pace,  e  in  allegria 
Cari  cari  abbiam  da  star. 
iti   Al  contente  che  godete  , 

Anche  il  nostfo  unir  vogliamo  , 
Che  già  sposi  ancor  non  siamo* 
E  si  avrà  da  giubbilar. 
Tutti  dunque  allegramente 
Su  godiamo ,  su  balliamo , 
£  di  giubbilo  facciamo 
Le  colline  risuonar  « 
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